Draghi: “I governi ascoltino i giovani
L’Italia fra i peggiori nella formazione” 

Il presidente della Bce invoca più investimenti nei tirocini “Le ragioni della disoccupazione precedono la crisi” 

Alessandro Barbera  La Stampa 23-9-17
«Siate affamati, siate folli», disse Steve Jobs. «Rimanete curiosi, non perdete mai il vostro coraggio», dice Mario Draghi. Fra gli scaffali carichi di polvere e storia del Trinity College di Dublino il governatore Bce ieri ha pronunciato un discorso che è risuonato nelle orecchie sorde di molti politici, a Roma e non solo. Non li chiama «bamboccioni», non li definisce «choosy». 
I giovani - dice Draghi che da poco ha compiuto 70 anni - sono lontani dall’immagine che ne ha la sua generazione. «Non vogliono vivere di sovvenzioni» semmai «lavorare ed allargare le opportunità». I governi devono dare una risposta ai loro bisogni: ne va del futuro di tutti. «Abbiamo visto come in diversi Paesi il peso della crisi è caduto in modo sproporzionato» sui giovani «lasciando un’eredità di speranze fallite, rabbia e sfiducia nella società e nell’identità della nostra democrazia». 
Con la solita diplomazia Draghi dice chiaramente che c’è chi ha fatto di più e chi di meno. Fra i primi c’è il governo di Dublino, fra gli ultimi quello di Roma: «La segmentazione del mercato del lavoro e una scarsa formazione professionale sono tra i principali motivi dell’elevato tasso di disoccupazione in Italia, Grecia, Spagna, Portogallo». 
Draghi ammette che oggi le cose vanno meglio. Fra gli under 29 nell’area della moneta unica i non occupati sono scesi dal 24 per cento del 2013 al 19. Il Pil reale «è in crescita da diciassette trimestri e questo ha permesso di creare sei milioni di posti di lavoro». 
Ma per affrontare le cause strutturali del pianeta giovani occorre di più: «Efficaci programmi di formazione professionale, alto grado di apertura commerciale, supporto per ridurre il costo della mobilità sociale». Draghi non parla di lavoro stabile, semmai di un «livello uniforme di protezione tra i lavoratori e modalità di lavoro flessibili». 
Il Jobs Act italiano ha fatto qualche passo avanti con l’introduzione della Naspi, ma siamo ancora molto, molto indietro rispetto agli standard dei Paesi nordici. L’intermediazione dei sindacati resta lo strumento più potente per gestire i periodi di non occupazione. Lo scarso uso del «contratto di ricollocazione» dimostra che per superare le diffidenze è necessaria una riforma più incisiva. 
Draghi non fa esempi, ma per mettere fine a tutto questo occorrerebbe anzitutto fermare lo scambio negoziale fra governi e sindacati sulle spalle dei più giovani. 
E invece l’esercito del Neet («Not in education, employment or training» è foltissimo: sono il 17 per cento dei cittadini europei fra i 20 e i 24 anni. Il governatore Bce non concede attenuanti alla crisi, perché i problemi del mercato del lavoro sono persino precedenti il 2007: «Quando la disoccupazione totale nell’area dell’euro è scesa al 7,5 per cento - il livello più basso dai primi anni Ottanta - il tasso per i giovani era già molto elevato, intorno al 15 per cento». 
Già nel 2007, all’alba della crisi, gli economisti registravano un scarto fra la domanda di competenze chieste dal mercato del lavoro e quello offerto da scuola e formazione: il doppio rispetto a tre anni prima. Una studentessa chiede allora un consiglio all’ex professore di economia su come affrontare al meglio il mondo del lavoro di oggi. La risposta è un inno alla cosiddetta formazione continua: «Rimanete curiosi, imparate dal mondo, la curiosità è ciò che spinge a esplorare nuove opportunità professionali, ambienti diversi e ad essere creativi». 
